Litterae latinae
Personaggi: Diodorus (magister); Discipuli: Titus, Marcus, Sextus
In classe 
Magister (legge): Milites romanus fortiter pugnat?
Discipuli: (leggono una lettera alla volta): m-i-mi, l-e-s-les;, r-o-ro, m-a-ma, n-u-s-nus…
Magister: “ Prendete le   vostre righe e tracciate delle linee diritte sulle tavolette. Allora scrivete questa frase: Homo oculos et nasum habet”   
Ogni ragazzo prende lo stilo e il regolo e traccia linee diritte sulle tavolette e comincia a scrivere. Gli allievi scrivono la frase in vari modi. Sesto, uno dei tre ragazzi scrive bene: HOMO OCULOS ET NASUM HABET. Titus scrive così: HOMO HOCULOS ET NASUM HABET. Marco scrive così: OMO OCLOS ET NASU ABET.
Magister: “Datemi le tavolette, ragazzi!”
Magister (Il maestro prende le tavolette e le guarda e rivolto a Sesto): “ Scrivi bene e con bella grafia, Sesto. E’ facile leggere le tue lettere, ma le vostre lettere Tito e Marco non si possono leggere! Scrivete male e disordinatamente, discepoli svogliati!”
Titus: “Sicuro le lettere di Sesto sono bellissime, ma le mie sono più belle di quelle di Marco.”
Magister: “Ridatemi le tavolette, Tito e Marco!”
Tito e Marco ridanno le tavolette al maestro, che le confronta.
Magister: “ Le vostre lettere sono ugualmente scorrette: tu , Tito, non scrivi né meglio né peggio di Marco.”
Tito: “Ma certo scrivo più correttamente di Marco.”
Magister: E’ facile scrivere più correttamente di Marco, nessuno infatti scrive peggio di lui! Non è opportuno paragonarsi con un discepolo svogliatissimo e stoltissimo! Paragonati a Sesto, che scrive benissimo e correttamente!” (Rivolgendosi a Marco): “Tu non solo scrivi in modo disordinatissimo, ma anche scorrettissimo, Marco! Non sai scrivere in latino! Sei un ragazzo indolente e superficiale!” 
Marco ( a bassa voce, rivolto a Tito): “IL maestro dice che scrivo male: dunque può leggere le mie lettere.”
Magister (che sente le parole di Marco): “ Non riesco a leggere le tue lettere disordinate, ma mi accorgo che mancano quattro lettere. Guarda : nella prima parola e nell’ultima manca la lettera H.”
Marcus: “ Ma io dico sempre “Omo abet.”
Magister: “ Non sempre pronunciamo  e scriviamo nello stesso modo. Nella seconda parola manca la U, nella quarta la M. Che significano queste parole  indecenti : oclos et nasu?” Queste parole non sono latine! Nessuna parola è corretta eccetto una: et, ma questo vocabolo è frequentissimo e facilissimo! Quattro errori in cinque parole! Nessun altro in una frase così corta fa tanti errori!”
Magister (Aggiunge col suo stilo le lettere che mancano e corregge gli errori): “Non solo scrive in modo indecente, ma il tratto è anche troppo leggero.  A stento riesco a scorgere queste linee leggere. E’ necessario che tu incida la cera con maggiore vigore.”
Marcus: “Premo con forza lo stilo, ma la cera è troppo dura. Dammi un’altra tavoletta! Questa cera è dura come il ferro.” 
Magister (Dà a Marco un’altra tavoletta): “La tua cera è morbida come quella di Sesto  ed è facile leggere le sue lettere. Prendi la tua tavoletta e scrivi dieci volte la lettera H!”
(Marco scrive dieci volte la lettera h). 
Magister: “ Scrivi cinque volte la lettera V.
Marco scrive 4 volte la lettera V .
Magister : “ Marco, scrivi cinque volte la parola NASUM:”
Marcus scrive tre volte nasum e 2 volte nasu
Tito (Vede che mancano due lettere): “ Maestro, Marco due…”
(Marco lo punge con lo stilo e Tito tace)
Magister: “ Ora scrivete bene tutta la frase!”
Marco: “Quante volte?”
Magister: “Una sola volta.”
Marco ricomincia di nuovo a scrivere : Homo hoculos…
Magister: “Non capisco hoculos? Non capisco questa parola scritta male!”
Marcus: “Ora quale lettera manca?”
Magister: “ Adesso non manca nessuna lettera, ma ne avanza una : la H! Tu dunque dici HOCULOS?
Marcus: “ Non sempre scriviamo come pronunciamo!”
Magister: “Taci, miserabile! Cancella quella lettera!” 
Marco cancella la lettera e Tito fa lo stesso all’insaputa del maestro.
Marcus: “ Perché ci insegni a scrivere, maestro? Non mi serve saper scrivere. Giammai scrivo a casa.”
Magister: “Tuoi padre sta sempre a casa?”
Marcus: “Non sempre. Spesso mio padre non c’è.”
Magister: “ Quando tuo padre manca, è necessario che tu gli scriva delle lettere.”
Sextus: “ Io scrivo frequentemente lettere a mio padre assente.”
Marcus: “Ma io non scrivo, ma detto a Zenone. Zenone è uno schiavo dotto che conosce il greco e il latino. Anche lo schiavo mi ripete la stessa cosa.”
Il maestro comincia a scrivere
Marcus: “ Che scrivi, maestro?”
Magister: “Scrivo una lettera  a tuo padre. Scrivo brevemente che sei un discepolo svogliato, sfrontato, impudente  e indolente.”
[bookmark: _GoBack]Marco (Rivolto al maestro):“Scrivi male, avanza la sillaba im di improbus . Cancellala e scrivi discipulum probum,  discepolo attento, diligente  e volenteroso.” 
Magister: “Taci, allievo indegno! Non cancello niente, anzi aggiungo un vocabolo: ad improbum aggiungo pigrum!”
Marcus: “Scrivi IMPIGRUM (sollecito)!” 
Magister: “Che giorno è oggi?”
Titus: “Oggi sono le Kalende di giugno”
Mestro: “Dici bene. Oggi è giorno di paga”
Sesto e Tito pagano, ma Marco (che non ha i soldi): “Che aggiungi maestro? Che scrivi?”
Magister: “Scrivo che non mi hai dato la paga nel giorno pattuito.”
  

 

